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Calitri lì 21 dicembre 2009                                                                                     Al personale docente ed ATA   

agli alunni, alle famiglie
agli amici 

I MIEI AUGURI PER UN SERENO NATALE E PER UN PROSPERO 2010

Carissimi tutti,

il carro del sole, inesorabile, trascina i giorni uno dietro l’altro ed eccomi già giunto al terzo Natale in qualità di Dirigente Scolastico di questa Scuola, con il primo decennio del terzo millennio ormai trascorso e pronto a subire gli esami per un primo bilancio.

È d’uopo, in queste circostanze, formulare i propri auguri di giornate felici, di festa in famiglia e con gli amici, ma la consapevolezza di rischiare la retorica è molto alta.

Del resto, augurio, in senso strettamente etimologico, esprime solo il presagio di evento futuro: oggi, con tutte le difficoltà di natura economica che colpiscono ogni ceto sociale e con i continui fenomeni di intolleranza sociale e di violenza politica e religiosa, che la cronaca ci consegna quotidianamente, prevedere  eventi futuri positivi e graditi, nel nostro territorio, poi, è un vero azzardo. A meno che…

A meno che non prevalga la convinzione collettiva che dalla crisi si potrà uscire solo delineando un altro modello di civiltà fondato su un inedito sviluppo mondiale, che ponga al centro non più unicamente l’umanità, nelle sue differenti espressioni di popoli ed etnie, bensì la natura nel suo insieme, il nostro Pianeta, unico ed insostituibile: deve imporsi quella che, con un certo fascino, si usa definire economia verde, costituita da uno sviluppo sostenibile e da interventi eco compatibili, la quale non potrà che essere fondata sulla ricerca e sulla conoscenza, le uniche che potranno alimentare una nuova etica della responsabilità individuale e collettiva.

Potrei anche dire che per quanto riguarda noi, come Scuola, coerentemente, offriremo agli allievi, quest’anno, ben due occasioni di formazione sulla green economy, con stage in Italia ed in Europa. 

Ma ci salveremmo solo la coscienza. Al contrario, mi vado convincendo che qualsiasi idea di futuro, per quanto giusta, rimane velleitaria se i giovani continueranno ad essere spettatori indifferenti degli eventi che avvengono, rinunciando ad essere lievito, protagonisti del loro destino; ma un nuovo scoppio di soggettività giovanile potrà avvenire solo se essi riacquisteranno le ragioni per amare la propria vita, ossia, se riusciranno a dare un senso al loro agire quotidiano. 

Una simile convinzione, però, si scontra con le concrete fragilità ed inquietudini delle nuove generazioni, sempre più prive di grandi ideali, generate dal consumo immediato di ogni emozione, dalla abitudine a vedere appagate sempre e comunque ogni propria esigenza, dal rifiuto di un qualsiasi sacrificio, di una rinuncia o di un semplice rinvio: se così è, la felicità conquistata non può che essere effimera e caduca, e il suo perseguimento non può certo riempire un’esistenza! 

Questo mi è parso ancora più chiaro rileggendo il Libro IV dell’Eneide, in cui si narra della triste fine della regina Didone, perdutamente innamorata di Enea [riconosco i segni dell’antica fiamma]: 

«Ma la regina d'amoroso strale già punta il core, e ne le vene accesa d'occulto foco, intanto arde e si sface; e de l'amato Enea fra sé volgendo il legnaggio, il valore, il senno, l'opre, e quel che più le sta ne l'alma impresso, soave ragionar, dolce sembiante, tutta notte ne pensa e mai non dorme.» 
Enea, «quantunque pio, quantunque afflitto e d'amore infiammato e di desire di consolar la dolorosa amante, nel suo core ostinossi», consapevole del destino unico e straordinario che gli dei gli avevano riservato [essere il progenitore del popolo romano!] riesce a trovare dentro di sé la forza di rinunciare ad una sicura felicità personale per un obiettivo molto più impegnativo e gratificante: lascia Cartagine e riprende la via del Lazio «E fermo e saldo d'obbedire a gli dèi fatto pensiero, calossi al mare, e i suoi legni rivide».
Come Enea, i giovani debbono riacquistare il piacere delle grandi imprese e noi dobbiamo aiutarli nel loro percorso di crescita, a partire dalla trasmissione della gioia che produce la lettura di un classico e che solo la scuola può fare incontrare in modo critico e non episodico: tutto ciò ripone la scuola al centro di ogni progetto di futuro che non voglia essere, banalmente, solo declamatorio e, quindi, velleitario .
Il mio augurio, quindi, è che il 2010 possa aiutare ciascuno a recuperare il giusto ottimismo e la necessaria volontà, alimentando, al contempo, la consapevolezza che ognuno è necessario, perché «nessun uomo è un'isola, completo in se stesso; ogni uomo è un pezzo del continente, una parte del tutto». [J Donne 1572-1631]
Il Dirigente Scolastico
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